
 
 

 

     

  
 

 



 
LUCIANO DEL SETTE 

E così il virus pandemico si è 
portato via anche san Valentino. 
Non le spoglie del santo, che ri-
posano nella cattedrale di Terni. 
Ma le feste, gli eventi, le adunate 
di coppie, che il 14 febbraio, qua-
si ovunque nel mondo, celebrano 
il giorno degli innamorati. Senza 
dimenticare le cene «occhi negli 
occhi» al ristorante, che se tu di 
san Valentino te ne freghi, un ta-
volo libero non riesci a trovarlo 
neanche a pregare. Ma chi era il 
santo universalmente riconosciu-
to come «Il protettore degli in-
namorati»? La riposta va prece-
duta da una nota: nel 1969, la 
chiesa cattolica lo ha cancellato 
dal calendario poiché, suo mal-
grado, era divenuto emblema di 
un consumismo profano. 

Valentino, in una miscela di 
storia e fantasia popolare, sono 
in realtà due, vissuti nel Terzo 
secolo. Il primo, un sacerdote 
romano, fu ucciso per volere 
dell’imperatore Claudio II (213 – 
270), con l’accusa di aver sposato 
di nascosto alcuni soldati, cui era 
proibito il matrimonio, foriero di 
distrazioni. All’altro Valentino 
(176 – 273), nominato vescovo di 
Terni nel 197, sempre Claudio II 
impose di abiurare al cristianesi-
mo, ricevendo un fiero rifiuto. Gli 
fu concessa la grazia e venne af-
fidato a una famiglia di notabili 
affinché lo «rieducassero». Nulla 
da fare. Morto Claudio, Aureliano 
ordinò l’arresto di Valentino, che 
continuava a mietere proseliti. La 
decapitazione del futuro santo, 
sulla Via Flaminia, porta la data 
del 14 febbraio 273. L’investitura 
del martire patrono dell’amore si 
deve al pontefice Gelasio I (mor-
to nel 496) per sostituire i riti pa-
gani del 14 febbraio, dedicati a 
Juno Februata (Giunone purifica-
ta), dea della febris amoris. 

La popolarità di Valentino 
compete con quella di Francesco, 
Antonio e altri santi, escluso, for-
se, Pietro. Non deve dunque stu-
pire che lungo la nostra penisola 
si incontrino reliquie valentiniane 

in copiosa quantità e svariate 
versioni. La loro autenticità è 
un’altra storia. Uniche a potersi 
fregiare della Doc sono, infatti, il 
cranio custodito in una teca nella 
chiesa di santa Maria in Cosme-
din, Roma, appartenente al Va-
lentino sacerdote, e il corpo del 
Valentino vescovo di Trani. 

Partiamo dai dintorni di Tori-
no, detentrice in leasing della 
Sindone. Il volume Chiese, cam-
panili & campane di Torino so-
stiene, nientemeno, che le spo-
glie del santo siano dentro la 
chiesa di san Vito, san Modesto e 
santa Crescenzia, a Revigliasco. 
Sul luogo sorgeva, prima 
dell’anno Mille, una cappella, e 
da lì proverrebbe la devozionale 
eredità. Resta da stabilire, affer-
mano prudenti gli autori, di quale 
Valentino si tratti. Trasferiamoci 
a Cavour, di cui fu conte Camillo 
Benso. Qui, scrive il sito della Pro 
Loco «Le reliquie di san Valentino 
(o meglio le reliquie di un sacro 
corpo della famiglia dei Valenti) 
giunsero da Roma nel 1833, gra-
zie al cardinal Luigi Bottiglia, ca-
vourese di nascita. L’urna, muni-
ta dei sigilli dell’autorità ecclesia-
stica e con il benestare del pon-
tefice Gregorio XVI, venne con-
servata sotto la mensa dell’altare 
maggiore della parrocchiale.... 
Nel 1876, le sacre reliquie venne-
ro definitivamente collocate a 
vista sotto l’altare dedicato a san 
Giuseppe». 

Liguria, Savona. Il 14 febbraio 
2019, il settimanale Famiglia Cri-
stiana dà notizia che «Dopo un 
secolo, per la prima volta, nella 
cattedrale della città ligure ven-
gono esposte le spoglie del pa-
trono degli innamorati... I resti 
del martire cristiano provengono 
dall’antico complesso di san Gia-
como... e sono ad oggi custoditi 
in una cassa lignea del 1202 in cui 
in origine si trovavano le spoglie 
del beato Ottaviano». Va per le 
spicce il sito Valseriana News, 
limitandosi a registrare che la ba-
silica di Gandino (Bergamo), dal 
1628 accoglie il cranio di Valenti-

no, pervenuto insieme ad altre 
reliquie avvolte in teli di seta. 

Molti, era prevedibile, i pre-
tendenti veneti. Stando alla Pro 
Loco di Limana (Belluno) il corpo 
del santo «esumato dalla cata-
comba di Sant’Agnese, sulla via 
Nomentana, il 20 maggio 1842... 
fu portato a Limana. Del 12 otto-
bre dello stesso anno è il docu-
mento del vicario capitolare che 
ne attesta l’autenticità e racconta 
che fu posto in una ‘cassetta di 
legno coperta di carta dipinta, 
bene chiusa e legata da lacci rossi 
di seta segnata dal nostro sigillo 
in cera rossa spagnola’... poi de-
posta nel petto della statua li-
gnea di san Valentino, che ospita 
nella testa la reliquia del cranio. 
Infine, il vasetto tinto di sangue 
fu posto, dentro un altro vaso, 
nella mano della statua, là dove 
si trova tuttora». Una matrioska. 

Per Venezia e Vicenza occorre 
affidarsi al sito Veneto Storia: 
«Quando entrate nella chiesa di 
san Samuele, poco conosciuta 
anche dagli stessi veneziani... al 
primo altare sulla sinistra vedrete 
chiaramente l’urna in cui c’è 
scritto: Corpus Sancti Valentini». 
A Vicenza, un imprecisato fram-
mento di Valentino lo possiede la 
chiesa dei santi Felice e Fortuna-
to. Come sia arrivato lì, non è da-
to di sapere. A Bussolengo, Vero-
na, la chiesa romanica di san Va-
lentino, nel quindicesimo secolo, 
ricevette in dono dalla Congrega-
zione dei Disciplinati una statua 
del santo. 

Ogni 14 febbraio viene posta 
sull’altare della Madonna dello 
Spasmo insieme al braccio di Va-
lentino: pio omaggio, nel 1654, di 
tal Valentino (!) Corradino. A 
fianco della chiesa di san Giorgio, 
Monselice, Padova, una cappella 
conserva i resti di venticinque 
martiri cristiani da una catacom-
ba romana, traslati qui nel 1651 
grazie alla stirpe veneziana dei 
Duodo. Uno dei venticinque sa-
rebbe, naturalmente, Valentino. 
Asserisce lapidario il sito friulano 
Vienichetiporto: «Il protettore 
degli innamorati riposa a Udine». 



 
Dove? All’interno della chiesa di 
sant’Antonio da Padova, fatta 
erigere dalla Confraternita di san 
Valentino nella seconda metà del 
’500 «Dal 1666, le spoglie del 
santo riposano in questa chiesa». 
Dodici febbraio 2018, sezione Tu-
rismo.it del quotidiano La Stam-
pa: «Non tutti sanno (in effetti, 
ndr) che le reliquie del vescovo 
romano Valentino... sono conser-
vate nella graziosa chiesa della 
Madonna di Loreto, sotto la 
mensa dell’altare... Le ossa del 
santo passarono da Roma a Ro-
vereto nel 1835. È provato da un 
documento del cardinale Carlo 
Odescalchi, che attestava di aver 
donato alla chiesa di Rovereto il 
corpo di san Valentino, estratto 
dal cimitero di santa Ciriaca nel 
Campo Verano a Roma». 

All’intricata topografia fune-
bre del santo contribuisce il set-
timanale Toscana Oggi «Antichi 
documenti ci dicono che i suoi 
resti furono riesumati dalle cata-
combe di san Callisto, sulla via 
Appia Antica, il 9 novembre 1681 
e consegnati alla nobildonna ro-
mana Laura Grozzi. Fu lei a dona-
re le spoglie di Valentino martire 
alla comunità di Bientina, Pisa, 
dove arrivarono il giorno di Pen-
tecoste del 1699». 

Certezze granitiche le ha Se-
nigallia, Ancona, «Città degli in-
namorati». «In realtà, le spoglie 
di san Valentino si trovano a Se-
nigallia dal 1800. Durante il pon-
tificato di Pio IX, infatti, il Vicario 
di Roma donò le reliquie di san 
Valentino al cardinale Domenico 
Lucciardi, che, a sua volta le rega-
lò alla chiesa del Carmine il 19 
febbraio 1853». Ribatte il sito tu-
ristico sassorvcorvaroeventi. it 
«La reliquia di san Valentino Mar-
tire Prete romano 42 d.C. (!) è 
custodita all’interno di un’urna 
nell’Oratorio della SS.ma Trinità, 
a Sassocorvaro. Siamo certi che 
quel corpo fu riposto nel 1696 in 
un’urna sigillata e autenticata dal 
vescovo agostiniano Pietro Alber-
to Ledrou, giunta nelle mani di 
Giovanni Battista Fabbri di Sasso-
corvaro nel 1726, aperta e reco-
gnita dal vicario apostolico Eu-
stachio Carotti nel 1747». 

Adesso in Calabria, provincia 
di Cosenza. Liberarende, quoti-
diano online socialista e liberta-
rio, ci informa che parte delle re-
liquie di Valentino «... sono cu-
stodite nel convento di san Da-
niele dei Padri Cappuccini di Bel-
vedere Marittimo dal 27 maggio 
1710, provenienti dal cimitero di 
Cipriano fuori città, come atte-
stato da una lettera... autenticata 

dal notaio Francesco La Regina... 
Le reliquie, un’ampollina col san-
gue del martire e un’urna di le-
gno con le ceneri del suo corpo, 
sono state donate dal cardinale 
Gaspare del Carpine, vescovo di 
Sabina, a Valentino Cinelli il 26 
maggio 1700 e, successivamente 
(il 27 maggio 1710), da un certo 
Francesco Cipollina al padre cap-
puccino Samuele da Belvedere». 

Sicilia, Monreale. Filodiretto-
monreale. it. si limita a poche e 
non troppo convinte righe: 
«Monreale conserva gelosamen-
te le reliquie di san Valentino. 
Sono custodite all’interno di un 
reliquiario a muro contenente 
spoglie di diversi santi martiri 
nella chiesa di san Castrense». 

Nel 2000, il quotidiano La 
Nuova Sardegna ammette, inve-
ce, con una punta di amarezza: 
«Non vi sono elementi per soste-
nere l’autenticità delle reliquie di 
san Valentino conservate nella 
chiesa cittadina dei santi Cosma e 
Damiano. Vi sono, al contrario, 
taluni riscontri storico-scientifici 
che dimostrano l’impossibilità 
dell’identificazione del martire 
romano venerato ad Ozieri». 
Peccato. Perché a Pozzuoli «Sotto 
l’altare maggiore della chiesa di 
santa Maria delle Grazie, in un 
piccolo scrigno...».

 



 

 
 


